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INCHIESTA / Sistema scolastico e lavoro, ipotesi a confronto - 2 

«No, non si progetti 
per il Duemila una 
scuola delle gomitate» 

L'Istruzione nel 2000? Due 
possibilità: o un sistema pa-
leo-llberlstlco, dove le azien
da si formano la loro mano
dopera prescindendo dalla 
scuola, oppure un sistema 
pianificato, che accompagna 
Igiovani sin dentro 11 merca
to del lavoro e nel corso della 
loro carriera, non lasciandoli 
In balìa delle aziende. Neil' 
un caso e nell'altro, però, è 
evidente che tra alcuni anni 
vivremo pienamente 11 defi
nitivo tramonto dell'idea che 
l'istruzione abbia un valore 
per sé. Insomma, sarà anco
ra meno vero che più si dif
fonde l'istruzione più un 
Paese progredisce. 

Il professor Antonio San
toni Ruglu, studioso di sto
ria dell'educazione, docente 
all'Università di Firenze, è 
perentorio. 'Il futuro dipen
de molto dalle scelte che si 
fanno oggi — dice — e oggi 
occorre cambiare radical
mente 11 modo di concepire 11 
sistema dell'istruzione. C'è 
chi vorrebbe semplicemente 
buttarlo via, dando per scon
tato che non produrrà più 
nulla di buono. Così i vescovi 
chiedono di integrarlo con le 
loro Istituzioni a livello di 
scuola di base, mentre la 
Confindustria vorrebbe pri
vatizzarlo nella fase più alta, 
nelle superiori, riservandosi 
la formazione del lavoratori. 
Chi Invece vuole riformarlo, 
spesso cade nell'errore di far
lo — o meglio, di volerlo fare 
— partendo da concetti otto
centeschi: Istruzione uguale 
progresso, garanzia dell'i
struzione per tutti, ma fino 

li prof. Santoni Rugiu: non bisogna 
rassegnarsi a un futuro di 
competizione selvaggia, ma puntare 
su un tipo di formazione integrato 
che serva a programmare 

LETTERE 

Il prof. Antonio Santoni Rugiu 

al diploma o alla laurea, poi 
basta: 

Ma domani un'istruzione 
di base forte e diffusa sarà la 
condizione necessaria per 
qualsiasi attività lavorati
va... 

'Sì, ma quale istruzione? 
Quella generica, che prepara 
a professioni che non esisto
no più, che si preoccupa dei 
ragazzi solo sino al giorno 

del diploma o della laurea e 
poi 11 lascia lì, soli, a cavarse
la con un mercato del lavoro 
a loro sconosciuto? Ma or-
mal siamo l'unico Paese a fa
re questo, rendiamocene 
conto. Ed è proprio lì il nodo 
da sciogliere, nei rapporti tra 
sistema formativo e società: 

La riforma della scuola se
condaria superiore in di
scussione al Parlamento po

trebbe prefigurare un siste
ma formativo nuovo, più a-
derente alle esigenze produ t-
tivt e sociali? 

•Non mi pare. I valori e-
spressi dal testo di legge esi
stente sono mutuati dagli 
anni 50 e 60. E nel dibattito 
tra i partiti vedo che si preco
nizza una scuola divìsa in se
rie A (l'Università), serie B(il 
diploma del cinque anni) e 
serie C (la formazione pro
fessionale). Oppure si acca
rezza ancora l'idea di garan
tire lo studio più alto a tutti, 
la laurea come diritto del cit
tadino, anche se la Costitu
zione dice che debbono stu
diare 1 "più capaci e merite
voli". Il risultato della prima 
Idea, la divisione in "serie", è 
l'abbandono delle professio
ni intermedie e la pesante 
dequalificazione della for
mazione professionale. La 
conseguenza del diritto allo 
studio esteso a tutti è la crisi 
dell'idea del la\uio come ca
lore e il prevalere del consu
mismo sul senso dell'investi
mento. In ambedue i casi si 
rischia di costruire un siste
ma costosissimo che non 
produce valori di scambio, 
ripiegato in se stesso, squa-
hricalo: 

Ma c'è un modo da uscire 
da questn tenaglia? Voglio 
dire, c'è la possibilità che l'i
struzione italiana fra quindi
ci anni sia qualcosa di me
glio che un grosso elefante 
mangia soldi e frustrante? 

•Diciamo che esistono due 
scenari possibili per 1 prossi
mi anni. Il primo è quello che 
ho definito paleo-hberistico. 
Il sistema formativo rinsec
chisce, si limita a dare una 
base generica di conoscenze 
e di abilità. Poi 1 giovani deb
bono cavarsela da soli, in 
competizione fra loro e con le 
aziende, passando da una 
professionalità ad un 'altra 
con tempi e modi non fissati 
da loro, ma dalle industrie 
che gestiscono i corsi di ri
qualificazione. Potremmo 
dire che questo scenario cor
risponde alla "società delle 
gomitate", dove ognuno si 
arrangia come può: 

E il secondo scenario? 
•Il secondo scenario può 

essere quello di un sistema 
formatilo integrato ancora 
tutto da definire, che non so
lo dà la nozione di base, ma 
interviene nel lavoro e nella 
vita sociale. Prima e dopo il 
diploma o la laurea, cioè, for

nisce servizi di orientamen
to, di assistenza psicologica, 
di riqualificazione professio
nale, di educazione perma
nente. Programma, pianifi
ca. Qualcosa di simile accade 
nelle società dell'Est, do\e 
però vi è il contrappeso di 
una società politica bloccata. 
Qui da noi. invece, questo si
stema formatilo potrebbe 
corrispondere ad una società 
meno ostile, né "mammista" 
né disinteressata. Una socie
tà nella quale chi voglia an
dare a lavorare a sedici anni 
possa farlo senza sentirsi un 
fallito, né essere In balìa del 
mercato del lavoro, ma possa 
trovare sempre degli stru
menti per andare avanti, sa
perne di più. Un sistema for
mativo che non si fermi nep
pure dopo la pensione, dopo 
la Une dell'attività lavorati
va, ma sappia dare qualcosa 
di utile, di interessante, di vi
tale anche agli anziani. In
somma, una scuola forte
mente intrecciata al lavoro e 
alla società: 

Romeo Bassoli 
(Fine - Il precedente articolo 
e stato pubblicato il 30 no
vembre) 

INCONTRI / A Spoleto assemblea regionale dei comunisti con Pietro Ingrao 
Dal nostro inviato 

SPOLETO — 11 tema in di
scussione eru: «Crisi della poli
tica, partito di massa, trasfor
mazione sociale». Argomenti 
o^gi più che mai al centro della 
discussione e che, se rapportati 
ad un'esperienza importante e 
per certi versi originale come 
quella umbra, non possono che 
dar luogo ad una discussione 
non rituale. E così è stato do
menica scorsa, in occasione del
l'assemblea regionale dei segre
tari delle sezioni comuniste del
l'Umbria conclusa dal compa
gno Pietro Ingrao e convocata 
in una delle sale del trecentesco 
chiostro di S. Nicolò, a Spoleto. 

In questa cittadina — che 
nell'ultimo decennio ha cono-
sciato un forte sviluppo e che 
oggi, con i suoi 500 operai della 
Pozzi, la più grande azienda 
della zona, in cassa integrazio
ne, sta subendo un pesante col
po dalla crisi —, per una gior
nata intere i comunisti umbri si 
sono interrogati sul ruolo che il 
partito deve assumere per fron
teggiare la crisi ed avviare sulla 
strada di un nuovo sviluppo 1' 
Umbria. Una regione in cui il 
PCI è storicamente forza di go
verno. L'interrogativo, intorno 
al quale ha ruotato tutto il di
battito (20 compagni, soprat
tutto segretari di sezione, sono 
intervenuti ed altri lo avrebbe
ro fatte se ci fosse stato più 
tempo a disposizione) lo ha po
sto, nella sua relazione intro
duttiva, il compagno Claudio 
Carnieri, segretario regionale 
del PCI in Umbria. 

Carnieri ha fatto riferimento 
«alla crisi che mette ormai da 
tempo alla prova, qui da noi, sia 
taluni punti della nostra propo
sta, sia il cemento di un blocco 
sociale che, in vicende molto 
complesse e lunghe, abbiamo 
organizzato ed articolato facen
done la forza guida e di governo 
di questa regione». «È un fatto 
tuttavia — ha proseguito Car
nieri — che su questo terreno 
di analisi e di iniziativa abbia
mo incontrato difficoltà e resi
stenze, cosicché questa stessa 
campagna di tesseramento, 
malgrado i risultati positivi 
non trascurabili, fatica ad esse
re fino ed oggi un grande mo
mento di iniziativa per rispon
dere alla domanda decisiva: "E 
possibile riprendere una fase e-
sp&nsiva dei comunisti in Um
bria?",. 

Carnieri ha poi fornito dsi 
dati sullo «stato di salute» del 
PCI umbro. Il partito che nei 
decennio dal T i all'ai ha visto 
8.279 nuovi iscritti entrare nel
le sue file. Una cifra questa, pe
rò, all'interno della quale sono 
da registrare alcune flessioni 
subite fra il "76 e il 1931. quan
do in provincia di Perugia c'è 
stata una emorragia di 2.770 i-
acritti, a differenza della pro
vincia di Terni, dove nello stes
so periodo, c'è stato invece un 
incremento di 534 iscritti. E so
prattutto nelle città, nei centri 
storici dell'Umbria — ha sotto
lineato i1 segretario regionale 
del PCI — c«.e si è registrata 
una perdita di efficacia del par
tito, malgrado la nostra azione 
di governo. 

Ma il PCI in Umbria è deci*2 
ad invertire quella tendenza 
negativa registratasi a livello 
nazionale nel periodo successi
vo al 1976. Lo testimonia anche 
uno studio, noto di dati, com-

Biuto dal compagno Francesce 
hirelli della segreteria regio-

«E ora 
verifichiamo 

lo stato 
di salute del 

PCI 
in Umbria» 

Si è parlato con franchezza di alcune 
flessioni, anche se c'è un inizio di ripresa 
E si è discusso: come riprendere la fase 

espansiva, come restare 
il perno della trasformazione? 

se toe AVESSI sei o serre,si". 

naie del PCI umbro e presenta
to domenica scorsa a Spoleto. II 
PCI in questa regione ha infatti 
ripreso una fase di leggera e-
spansione a partire dalla cam
pagna di tesseramento 1979-
'80. .L'Umbria — afferma Ghi-
relli — è stata in questi crini 
una delle poche regioni in Italia 
in cui si e manifestato questo 
processo». 

Sono oggi 44.397 gli iscritti al 
partito, a fronte dei 44.343 del 
1982. Una grande forza andata 
progressivamente aumentando 
nel corso degli anni e che ora, 
dopo il grande ruolo svolto pri-
rra con le battaglie mezzadrili 
degli anni 50-60, e con l'avven
to dell'ente regione negli anni 
70 poi, è alla ricerca — di fronte 
alle profonde trasformazioni 
avvenute nella società umbra e 
alla crisi dello stato civile — di 
nuovi strumenti, di un nuovo 
modo di essere per avviare un' 
altra grande fase di trasforma
zione. 

Ma per questo occorre affer
mare una nuova funzione delle 
sezioni, che devono essere sem
pre più organismi legati alla vi
ta del territorio e capaci di inci
dere con le loro proposte e la 
loro iniziativa nella realtà. Lo 
hanno ribadito più volte, nel 
corso di loro interventi, i segre
tari di sezione intervenuti a 
Spoleto. Le critiche talvolta 
non sono mancate (come ha 
fatto, ad esempio, il segretario 
della sezione di uno dei più po
polari quartieri di Temi, atta 
questa dove i disoccupati sono 
ormai oltre 12.000) al metodo 
di lavoro «centralizzato» che si 
registra a volte nelle federazio
ni. I problemi della democrazia 
intema sono stati sollevati in 
numerosi interventi, insieme a 
quelli relativi alla battaglia per 
la pace e al ruolo che l'Umbria 
deve continuare ad avere so
prattutto in una fase come que
sta. E a questo proposito la 

compagna Marisa Sereni se
gretaria della FGCI di Perugia, 
ha lanciato la proposta che i 
parlamentari comunisti umbri 
portino in discussione alla Ca
mera {'«impegno a condurre 
una forte battaglia perché sia il 
popolo italiano ad esprimersi 
sulla questione dei missili a Co-
miso. sul suo futuro, tramite un 
referendum». 

Dai problemi della pace alle 
questioni del governo in una re
gione rossa come l'Umbria. «La 
crisi straordinaria — si è chie
sto a questo proposito il com
pagno Francesco Mandarini, 
assessore regionale al bilancio e 
programmazione — che sta at
traversando l'Italia e l'Umbria, 
pone o no in discussione le 
coordinale sulle quali si è basa
to il governo regionale per 13 
anni? Il PCI può rimanere il 
perno della trasformazione in 
Umbria?». «Dopo il grande im
pegno degli anni 70, quando fa
cemmo dell'ente regione, da noi 
governato, un grande strumen
to per la trasformazione, l'e
mancipazione dell'Umbria, per 
farla uscire dall'arretratezza — 
ha proseguito Mandarini — oc
corre ora, in questa grave fase 
di crisi anche per la vita delle 
istituzioni locali, a seguito dei 
pesanti tagli apportati dal go
verno nazionale, costruire una 
nuova piattaforma di program
mazione per gli anni 80». 

Temi, questi, ripresi dal 
compagno Ingrao nelle sue con
clusioni. Ingrao ha parlato del
l'originalità dell'esperienza 
umbra. Ovvero dell'originalità 
di un partito che anche dopo la 
«distruzione» della mezzadria, 
suo grande punto di forza, è 
riuscito ad operare una «ricon
versione» mantenendo intatta 
la sua forza, ritrovando la sua 
base. «Questo è avvenuto — ha 
proseguito — a differenza di 
quanto, ad esempio, è successo 

ASSISI 
Atla Rocca 

il 9 ottobre a 
conclusione della giornata 

di lotta per il disarmo 

in alcune zone del meridione, 
dove la distruzione del brac
ciantato ha comportato nello 
stesso tempo una perdita di 
forza del PCI». Altro aspetto o-
riginale dell'esperienza umbra 
sottolineato da Ingrao: «Una 
grande battaglia condotta dai 
comunisti per difendere l'auto
nomia della regione. E su que
sta base che in Umbria è stata 
respinta l'offensiva del centro 
sinistra Da tutto ciò — ha pro
seguito — sono derivate una 
grande operazione di aiuto e di 
sostegno politico, di sviluppo e 
di modernizzazione, ed una 
grande diffusione dei servizi so
ciali». 

•Il tipo di crisi che stiamo vi
vendo — ha detto ancora In
grao — sta investendo ora que
sta storia, che è una grande sto
ria». La manovra del potere lo
cale. ad esempio, si va restrin
gendo e così un'arma fonda
mentale che abbiamo adopera
to in questi anni in Umbria vie
ne meno. I temi della cultura, 
delle iniziative da portare a-
vantì nel mondo della produ
zione. della coedizione giovani
le e femminile, questioni sulle 
quali si deve concentrare — a-
veva detto Carnieri — il lavoro 
dei comunisti umbri, sono stati 
poi affrontati da Ingrao. Egli 
ha sottolineato la necessità di 
non fermare l'azione dei comu-
risti alle questioni dello svilup
po, ma di andare oltre affron
tando tutte le tematiche più ge
nerali che attengono ai proble
mi internazionali, alla soggetti
vità dell'individuo, alla condi
zione femminile. Tutto queste 
però dovrà essere fatto rinno
vando il modo stesso di far poli
tica, cambiando — ha concluso 
IngTao — formule e strumenti 
che ormai si dimostrano vecchi 
ed inadeguati, ridando nuove 
motivazioni alla militanza. 

Paola Sacchi 

ALL' UNITA' 
«Non mi sembra obbiettivo 
dividere l'Italia 
in buoni e cattivi» 
Caro direttore. 

Miglio se merli le mie impressioni sui risul
tati elettorali, certamente nari incoraggianti 
per il nostro Partito 

Sono con\mto che ti Partito ha tonserxato 
appieno la Jiducta dei la\ oratori dipendenti. 
per i quali il e giustamente battuto 

Certamente hanno dato il consenso al PCI i 
cittadini desiderosi di lottare contro la malia. 
la 'ndrangheta e la camorra Sono convinto 
the gli statali, i gioì ani della -2H5-. gli im
piegati non hanno mancato di dare i loro con
sensi L allora quale fascia sociale ha potuto 
non rmno\are la fiducia al PCI7 

Vi sono in Italia 7 000 000 di la\ oratori 
autonomi' professionisti, piccoli coltivatori 
della terra, artigiani, commercianti, ambu
lanti. medici alla ricerca di 100 clienti della 
SAUlì ed una miriade di altre attività in pro
prio che costituiscono un numero rilevante. 
pari ad un buon 30% dell'elettorato; ebbene. 
il nostro atteggiamento verso costoro spesse 
\olte è stalo dì scontro: sono state categorie di 
cui non si sono presi in considerazione talvolta 
i legittimi bisogni, ma spesso ritenute una no
stra controparte arrivando alla denigrazione e 
accusandole tutte di evadere le tasse. 

Penso che questo debba essere un elemento 
di riflessione Certo se tutti costoro sono eva
sori ed erosorì. allora la nostra battaglia è 
stata giusta anche se dobbiamo pagare un 
prezzo: però non mi sembra obbiettivo divide
re l'Italia in due: ì buoni da una parte (che 
sarebbero i lavoratori dipendenti) i cattivi 
dall'altra (che sarebbero i lavoratori autono
mi), perchè non v'è dubbio che tra i lavoratori 
autonomi c'è una parte che evade le tasse, non 
v'è neppure dubbio che anche tra i lavoratori 
dipendenti c'è qualcuno che fa il lavoro nero. 
che ricorre ai certificati medici di favore o che 
non ha voglia di lavorare e. quindi, ruba in 
maniera indiretta alla collettività. 

Se vogliamo recuperare ed agire con mag
giore giustizia ed equità, dobbiamo rivolgerci 
— e non come controparte — anche a chi non 
percepisce la busta paga ma si guadagna one
stamente il pane con un'attnità propria 

MARIO SCARPINO 
(Cosenza) 

«Occorreranno uomini 
che riescano a dare 
solide gambe alle idee» 
Cara Unità, 

i risultati delle ultime elezioni sono stati 
per me e per altri compagni una doccia fred
da. 

Il mondo in contìnua e rapida evoluzione, la 
scena nazionale ed internazionale segnata da 
nuove figure, nuovi atteggiamenti, nuovi pro
blemi. nuovi bisogni e preoccupanti tendenze, 
richiedono un aggiornamento del modo di fa
re politica ed un ricambio degli uomini chia
mali a dirigerla. Il fatto di dichiararla non 
può esimerci da questa necessaria xerìtà: per 
affrontare gli anni 2000 non sarà sufficiente 
una direzione del Partito composta da figure 
carismatiche o da illuminati intellettuali im
pegnati ad indicare strategie destinate a rima
nere sulla carta Occorreranno, impegnati sul 
campo, uomini nuovi che. alle idee, riescano a 
dare solide gambe e concretezze quotidiane. 

Non possiamo temere il «nuovo* proprio 
quando individuiamo nella sclerotizzazione 
della ì ita politica solletica la causa principa
le che ci porta a definire esaurita la spinta 
propulsila della Riioluzìone di Ottobre. La 
sclerosi può colpire ovunque e compito nostro 
è impedire la fine complessiva del capitolo 
storico che si aprì con la Rivoluzione di Otto
bre. 

Rinunciando a questo, falliremmo su tutti i 
fronti; l'alternativa democratica si trasforme
rebbe in un espediente utile ad uscire da una 
scomoda situazione e la ricerca della -terza 
via» si ridurrebbe ad un'inconcludente dichia
razione di intenti proprio mentre sia l'una sia 
l'altra diventano ogni giorno più necessarie. 

NEVIO FRONTINI 
(Falconara - Ancona) 

«Chiediamo la minestra 
e ci danno la frutta» 
Carissima Unità. 

questa lettera, volendole dare un titolo, si 
potrebbe chiamare «Chiediamo la minestra e 
ci danno la frutta».- è infatti quello che ultima
mente il sindacato ci sta proponendo. 

A mio parere tutto si basa su un concetto 
fondamentale: quello cioè che il delegato e via 
via sino al massimo esponente sindacale deve 
riportare quello che la base gli dice, niente di 
più niente di meno. 

Da più tempo si legge nei giornali e si ascol
tano dichiarazioni di esponenti sindacali circa 
la ristrutturazione della contingenza nella 
busta paga dei lai-oratori, ultimala posizione 
della UIL dai ben noti contenuti. 

Siete sicuri, cari compagni del sindacalo. 
che i \ostri iscritti la pensino così? 

Come lavoratori stiamo già pagando dura
mente il momento di crisi del Paese e a mio 
avvisa (e credo non solamente mio) non è ridu
cendo la contingenza che si esce dalla crisi, 
come vanno dicendo i grandi soloni: è però 
certamente più facile operare in questa dire
zione. 

La Costituzione (ma ci crediamo davvero?) 
dice che ogni cittadino deve contribuire elle 
spese dello Stato in funzione delle sue entrate. 
E vero? io (e credo buona parte degli italiani) 
ho la sensazione che ciò non sia vero. 

Andando di questo passo il sindacato si tro
verà ad avere sempre meno consenso e ad ave
re sempre meno potere. Perchè, cari compagni 
sindacalisti, non rispettate le consegne, 

MARIO PAOLETTT 
(Genova) 

C*è persino 
continuità ereditaria 
Egregio direttore, 

seguo con interesse il dibattito che noti poli-
toìoghi socialisti stanno portando avanti air 
indomani della sortita di palazzo Chigi circa 
la non •ghettizzazione* ael partito di Almi-
rame e ai Rauti. 

Sorprende constatare che rappresentanti 
socialisti come Tamburrana si lascino andare 
a così malaccorte affermazioni, individuando 
nel MSI un -nascente moderno partito di de
stra: Probabilmente responente socialista. 
tutto preso dal protagonismo politico, dimen
tica gli episodi non propriamente politici nei 
quali sono stati coinvolti noti esponenti dello 
squadrismo di questa -destra moderna-. 

Io osservo la situazione nella mia provincia-
rappresentanti di una destra illuminata, de

mocratica. nuova? Macché, c'è persino una 
continuità ereditaria l'attuale segretario fe
derale è il figlio di un noto esponente di Ostu-
nl. prima fascista e poi missino 

Il precedente era figlio del federale di Brìn
disi durante il fascismo. Recentemente è stato 
condannato a 14 anni di reclusione per seque
stro di persona a scopo di estorsione ed era 
nota la .sua amicizia con Concutelli, l'uccisore 
del giudice Occorsio. 

Si possono comprendere a i olle forzature 
con cui si accorpano certi dittonghi per esalta
re il pragmatismo: ma non si può non sobbal
zare di paura di fronte ad operazioni contro 
cut un intero lenimmo dovrebbe alerei iaccl
amo 

N 1 
(Brindisi) 

«Confessioni scoperte, 
vere e umane» 
Caro direttore. 

non entro nel merito della discussione tra 
M Ferrara e A. Savioli sui sistemi Est-Oi est 
Mi ha imecc colpito negativamente il tono di 
qualche lettera di compagni intervenuti- era 
un tono settario, rozzo. Se si discute in questo 
modo all'interno del Partito, capisco perchè 
lari compagni si sentano esclusi, soprattutto 
compagni di base. 

lo dico iniece che le -confessioni- di Ferra
ra e Sai ioli erano .scoperte, vere e umane. Cre
do che lesti, e linguaggi, come questi, si do
vrebbero ripetere e suscitare. 

In ogni modo toccavano un punto nodale, su 
cui la sinistra deve ancora fare la sua scelta. 

GOFFREDO GUERRA 
(Lugo di Romagna - Ravenna) 

Una strada 
con «caduta di massi» 
Cara Unità. 

invito quei compagni -filosovietici- che si 
sono stracciate le vesti per lo scambio di lette
re Ftrrara-Savioti apparso sull'Unità del IO 
noiembrc. a proseguire a pag. 15 dello stesso 
numero ed a leggersi attentamente «Il mio tor
mento dinanzi alle certezze cadute- tratto dal
l'ultimo libro del compagno Vittorio Vidali. 
'Comandante Carlos», pubblicato in occasio
ne della sua scomparsa- vi troveranno la con
ferma di ciò che i compagni Ferrara e Sai ioli. 
pur da angolazioni diverse, hanno solleiato 
con le loro lettere a proposito degli Stati Uniti 
e dell'Unione Sovietica e dei loro rispettivi 
sistemi. 

Le parole di Vidali non possono essere cer
tamente liquidate come uno -sfogo- da intel
lettuale. perchè fruito di esperienza di vita 
vissuta di un rivoluzionario, giustamente as
similato alla figura del Che Guevara 

Voglio precisare che anch'io ho sofferto di 
illusioni -controriformistiche* come quelle 
coltivate dai compagni -filo-sovietici-, ma 
poi sono arrivato alla conclusione che chiun
que si affida ad un -protettore* alla fine tro
verà in lui un padrone. Che occorre principal
mente -contare sulle proprie forze* per co
struire il socialismo, il quale -non è solo una 
società senza classi e padroni ma anche senza 
capi assoluti e indiscutibili*, come diceva il 
comandante Carlos dove, nelle sue righe, in
voca in pratica una riforma radicale del co
munismo italiano e internazionale, arrivando 
a definire la nostra terza via -un'autostrada 
di cui si interrompono continuamente i lavori* 
esattamente come fanno alcuni compagni che 
insistono nel percorrere la strada sterrata e 
tortuosa, piena di massi e con -caduta mas
si*. del cosiddetto -veiero-comunismo». 

S OLIVIERI 
(Imperia) 

Sarebbe contraddizione 
celebrare Siviero con una 
«appropriazione indebita» 
Caro direttore. 

sono rimasto stupefatto dalle intenzioni 
manifestate dalle autorità fiorentine di di
sporre unilateralmente delle opere d'arte ita
liane che. trafugale dall'Italia dai nazisti du
rante il secondo conflitto mondiale, furono 
recuperate grazie all'opera sapiente ed appas
sionala di Rodolfo Siviero. 

Sulla base di quale principio dovrebbe il 
capoluogo toscano disporre di un patrimonio 
che solo in minima parte gli appartiene? 

La notizia mi ha richiamato alla mente 
quanto accadde più di un secolo e mezzo fa 
quando, alla caduta di Napoleone, te opere 
a arte e gli arredamenti antichi trafugati nelle 
Marche dai funzionari napoleonici e ancora 
depositati a Milano, invece di essere restituiti 
a quella regione finirono per essere suddivisi 
tra le città di Milano e di Venezia, quando non 
presero la via di Paesi stranieri. 

Bastino gli esempi di tre grandi opere di 
Carlo Crivelli, come il - Trittico di Camerino • 
(oggi alla Pinacoteca di Brera), il -Polittico 
de! Duomo di Camerino* (da cui è stala traila 
la 'Madonna della candeletta* di Brera, ed il 
resto disperso tra le Gallerie dell'Accademia 
di Venezia. l'Art Museum di Denver eie). -L' 
annunciazione* di Ascoli (oggi alla National 
Gallery di Londra). 

Vorrebbero forse le autorità del capoluogo 
toscano emula-e oggi gli -arraffoni* funzio
nari del tempo in cui l'Italia era ancora solo 
'un'espressione geografica*? Da un centro di 
cultura e di Civita come Firenze vorrei aspet
tarmi ben altro. 

Vera contraddizione sarebbe quella di cele
brare Rodolfo Siviero proprio attraverso una 
erizesima -appropriazione indebita* di opere 
d'arte. 

BERNARDO CARFAGNA 
(Ascoli Piceno) 

Libri, riviste, un armadio... 
Cara Unità. 

siamo dei giovani comunisti irpìni. viviamo 
in un paese a larga maggioranza democristia
na. Stiamo cercando di organizzare la Sezio
ne del PCI; ma partiamo da zero. Molte idee. 
molta volontà, ma niente mezzi e senza mezzi 
non possiamo creare nessuna struttura di Par
lilo efficiente. 

Abbiamo solo una stanza, senza libri, senza 
riviste, senza armadi, senza niente. Se non ci 
aiuta qualcuno, saremo costretti ad abbando
nare il nostro obiettivo locale. 

Noi vorremmo invece che quest'ipotesi di 
Sezione costituisca un polo di riferimento cul
turale e sociale per la larga maggioranza di 
giovani, figli del popolo e dello sfruttamento, 
affinché il progetto di una trasformazione so
cialista detta società non sia solo un'utopia. 

Vi chiediamo di aiutare questa parte del 
Sud depresso che noi rappresentiamo, invian
doci quello che ci manca 

LETTERA FIRMATA 
Serione dei PCI «Mano Alicau» 

(83030 Venticano • Avellino) 
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